
      

           Il programma antimafia del Partito Democratico

INTRODUZIONE

Per il Partito Democratico la lotta per la legalità e contro le mafie è una priorità. 

Dobbiamo sconfiggere le mafie per salvaguardare la nostra democrazia, la nostra economia, la nostra società. L’esistenza di 
strutture mafiose costituisce un grave problema per il nostro Paese. Pesano sullo sviluppo economico, gravano sulle prospettive 
della società ed indeboliscono la democrazia. 

La presenza delle mafie è uno dei sintomi della debolezza storica dello Stato italiano. Le mafie sono riuscite a porsi come 
elemento di destabilizzazione in momenti  cruciali  della storia del nostro Paese, peggiorando la condizione di fragilità delle 
nostre istituzioni e riuscendo a giocare il ruolo di soggetto della politica. 

Il Partito Democratico è convinto che sconfiggere le mafie sia possibile. Sconfiggere le mafie significa garantire al nostro Paese 
prospettive migliori, soprattutto al Sud ma non solo. Sconfiggere le mafie è indispensabile per promuovere uno sviluppo socio-
economico dell’Italia più giusto. 

L’era berlusconiana si è contraddistinta per un continuo declino della cultura della legalità. Il Partito Democratico sa che la lotta 
alle mafie può avere successo solamente nella misura in cui si coinvolgono tutti i livelli e tutti i settori della società. Per questo il 
programma antimafia del Partito Democratico propone misure in sinergia tra di loro che contrastino le mafie oltre che a livello 
repressivo anche a livello economico, a livello politico e a livello socio-culturale, in Italia ma anche a livello internazionale.

Il  Partito  Democratico  intende dare  un contributo  determinante  nello  sconfiggere  le  mafie e nell´imporre una cultura della 
legalità, ben sapendo che solo così il nostro Paese avrà le basi per crearsi un futuro migliore. 

MAFIA E ECONOMIA

Il potere delle mafie si basa in gran parte sul suo potere economico. Solo attaccando questo potere si può indebolire la 
criminalità organizzata.

Il Partito Democratico ha presente che la criminalità organizzata si è modernizzata. I mafiosi non portano più coppola e fucile, 
bensí sempre piú frequentemente giacca, cravatta e computer portatile. 

Autorevole conferma di questo processo emerge dall’ultima relazione della Direzione investigativa antimafia (Dia), trasmessa a 
Governo e Parlamento nel novembre scorso, in cui si dà conto dell’espansione mafiosa nel Nord del Paese. Al punto da far 
temere infiltrazioni della 'ndrangheta nei cantieri che si apriranno per l'Expo 2015.
Proprio in Lombardia, il condizionamento ambientale è giunto ad un livello tale da avere determinato una «partecipazione ormai 
pacificamente accettata di società riconducibili ai cartelli calabresi a determinati segmenti, in espansione, del settore edile, sia 
pubblico che privato». Di più, emerge il rischio dell'acquiescenza da parte di una fetta dell'imprenditoria. «Nel nord e soprattutto 
in Lombardia – si legge nel rapporto – c'è una costante e progressiva evoluzione della 'ndrangheta che, ormai radicata da 
tempo su quei territori, interagisce con gli ambienti imprenditoriali lombardi». 

Ci sono realtá del nostro Paese nelle quali le mafie sono riuscite ad infiltrarsi nel tessuto dell´economia legale. Questo inquina 
l’economia territoriale e procura gravi danni per gli imprenditori onesti. Perché là dove la ricchezza mafiosa determina affari e 
distribuisce lavoro si riduce drammaticamente lo spazio per un´economia sana, competitiva e prosperosa. 

Per il Partito Democratico contrastare le mafie al Sud significa anche creare le basi per un’economia legale e florida nel 
Mezzogiorno. 

Investire risorse al Sud

Nell’era berlusconiana il Sud, rispetto al resto del Paese, si è ulteriormente impoverito. Invece di rafforzare l’economia pulita nel 
Mezzogiorno e garantirgli risorse, il Governo Berlusconi ha tolto importanti finanziamenti, depauperando i fondi europei destinati 
al  Sud Italia.  Soldi tolti all’economia del Mezzogiorno che sono stati  usati  per tappare i buchi del bilancio dello Stato e per 
finanziare certi regali elettorali come le mancate entrate dell´ICI. 

Il Partito Democratico invece è convinto che tutta l’Italia stia meglio se il Mezzogiorno sta bene. Una delle misure più urgenti che 
ci impegniamo a garantire è il totale ricorso e un  serio utilizzo dei fondi europei FAS per creare infrastrutture efficienti  e 
funzionali  alla mobilità dei cittadini e al pieno sviluppo dei poli economici e produttivi esistenti  (ad esempio vanno create le 
infrastrutture di supporto che consentano il pieno utilizzo del porto di Gioia Tauro). Vanno inoltre stanziate risorse pubbliche 



aggiuntive che aiutino le aziende sane a crescere e a creare occasioni di lavoro regolari, favorendo quei settori solitamente 
monopolizzati dalla criminalità organizzata. 

Garantire appalti puliti

Le mafie sono riuscite ad infiltrarsi in diversi settori  dell’economia. Soprattutto gli appalti  pubblici  fanno gola alla criminalità 
organizzata, al Sud come al Nord. Per questo è necessario attuare misure ed inserire strumenti che garantiscano il corretto 
uso delle risorse pubbliche.  

Uno dei principali problemi consiste nel fatto che finora il sistema degli appalti pubblici è molto difficile da monitorare. Esistono 
migliaia di istituti in Italia che possono assegnare risorse pubbliche tramite appalti. Questa eccessiva frammentazione rende di 
fatto impossibile controllare che i soldi pubblici vengano spesi ed utilizzati correttamente.

Il  Partito Democratico è convinto che la vigilanza sulla gestione degli  appalti  è fondamentale per  fermare ogni  tentativo di 
infiltrazione mafiosa negli appalti. Proponiamo di ridurre drasticamente il numero delle stazioni appaltanti. Bisogna concentrare 
le concessioni di appalti a livello di una stazione unica appaltante provinciale nelle zone a rischio, eliminando la miriade di enti 
che oggi a livello locale possono concedere fondi pubblici. Questo consente di rendere i controlli più efficaci e tempestivi. La 
gestione  della  fase  dell'apertura  delle  offerte  e  dell'aggiudicazione  delle  gare  potrà  così  essere  affidata  alle  Prefetture, 
dotandole delle necessarie risorse tecnologiche ed umane.

Inoltre va garantita la  trasparenza delle procedure di investimento pubblico così da consentire l´affermazione di imprese 
sane. A questo proposito bisogna istituire presso le prefetture un elenco delle società di fornitura a cui potere ricorrere per i 
subappalti. E´ proprio a livello di subappalti che spesso le aziende mafiose riescono ad intrufolarsi. Gli elenchi devono potere 
essere in rete, in modo da agevolare gli scambi di informazioni a livello nazionale ed eventualmente anche internazionale.
E´ evidente a tutti che la certificazione antimafia ormai è uno strumento debole, facilmente aggirabile ed anche di sempre più 
difficile applicazione. Per questo bisogna realizzare una vera banca dati  unica delle informative antimafia,  accessibile alla 
Direzione Nazionale Antimafia. Inoltre bisogna attuare realmente le “whyte list”, seguendo le indicazioni date dall´ANCE e 
realizzando presso le Prefetture degli elenchi di societá da utilizzare per la fornitura di noli e di materiali.

E’ indispensabile incrementare l’utilizzo delle  ispezioni di squadre miste di forze di polizia ed ispettori del lavoro per la 
verifica dell'applicazione di tutte le norme all'interno del cantiere. Al pari dell’utilizzo del giornale elettronico di cantiere, grazie a 
cui  si  dispone  in  tempo  reale  dell’anagrafe  dei  lavoratori  impiegati,  potendo  individuare  facilmente  presenze  estranee  o 
lavoratori  non  in  regola,  e  mezzi  all'opera,  così  da  evitare  che  ditte  mafiose  sostituiscano  di  fatto  le  ditte  appaltatrici  o 
subappaltatrici.

Va finalmente data applicazione alla legge 310/93 che obbliga a comunicare alle questure tutti i trasferimenti di proprietà e 
di cambio di gestione. Affinché questo avvenga va realizzato un data base a livello provinciale che raccolga tutti i trasferimenti 
di proprietà e di gestione di terreni e servizi commerciali.

Inoltre è necessario estendere la normativa antimafia, prevista per gli enti pubblici, anche ai privati che utilizzino finanziamenti 
pubblici.

Confiscare i beni mafiosi

Per colpire le mafie é necessario un effettivo attacco ai patrimoni criminali.  Togliere i beni ai mafiosi è fondamentale per 
contrastare il loro potere economico. Il Partito Democratico si adopera in modo che questi beni, rubati dalla mafia alla comunità, 
vengano  restituiti  in  toto  e  al  più  presto  alla  comunità  e  vengano  messi  a  disposizione  di  enti  locali  e  cooperative  per 
consentirne l´uso sociale. 

Il Governo Berlusconi invece, per fare cassa, ha introdotto la vendita dei beni confiscati con il rischio che le mafie ricomprino 
immobili o aziende attraverso dei prestanomi. Il Partito Democratico si è battuto in Parlamento ed è riuscito a limitare la vendita 
dei beni confiscati a casi estremi e solo a prezzo di mercato. Anche per il futuro intendiamo impegnarci affinché associazioni  
della società civile possano essere sostenute nella gestione di progetti sociali sui beni confiscati alle mafie. Vanno favorite le 
iniziative volte al riutilizzo sociale dei beni, così da fare percepire ai cittadini sul territorio che lo Stato e la legalità sono in 
grado di vincere, a beneficio dell´intera collettività. 

I mafiosi cercano di sottrarsi alla confisca dei beni ricorrendo ad ogni trucco. Il Partito Democratico intende responsabilizzare 
tutti gli attori politici e economici. A livello nazionale vanno coinvolti  gli istituti di credito affinché vigilino maggiormente sulla 
strumentale apertura di ipoteche sugli immobili, da parte di esponenti mafiosi, con l´unico obiettivo di impedire l´utilizzazione 
sociale dei beni in caso di confisca. Allo stesso tempo va richiesta agli  stessi istituti  bancari  una collaborazione fattiva per 
superare tutta quella serie di vincoli ipotecari che gravano su numerosi beni confiscati.

Con le nuove norme approvate in questi anni, grazie al contributo decisivo dei parlamentari del PD, è stata istituita l´Agenzia dei 
beni confiscati. Il suo funzionamento va perfezionato onde favorire la massima trasparenza dell´iter relativo ai singoli beni e 
consentire una veloce assegnazione dei beni confiscati, siano essi immobili od aziende.

Le imprese devono essere affidate a soggetti dotati di specifiche competenze e professionalità, prevedendo l’istituzione di un 
albo di manager di comprovata esperienza da impiegare nella fase di start up aziendale e la costituzione di un Fondo 
speciale per il sostegno all’innovazione del ciclo produttivo ed alla promozione e commercializzazione dei prodotti.

Contrastare il riciclaggio

Le mafie diventano una minaccia per l’economia pulita quando riescono a trasformare i loro guadagni miliardari, frutto degli 
affari criminali, in soldi puliti. Contrastare l’espansione delle mafie nell’economia legale significa in primo luogo contrastare il 
riciclaggio. 



Da parte dei Governi Berlusconi non c’è stato nessun impegno in questo senso. Anzi  con lo scudo fiscale ha permesso ai 
mafiosi che avevano riciclato all´estero per sottrarsi alla legislazione italiana, di riportare i loro capitali in Italia, trasformandoli in 
soldi  puliti.  Con lo  scudo fiscale  è  stato  fatto  un  enorme regalo  alle  mafie,  costantemente  alla  ricerca di  nuovi  canali  di 
riciclaggio. 

ll Partito Democratico è convinto che per colpire il potere delle mafie bisogna colpire il riciclaggio, nazionale ed internazionale, e 
le operazioni  finanziarie ed economiche nelle mani della criminalità organizzata.  Va introdotta la  possibilità di ricorrere a 
banche dati e di incrociare elementi sospetti per monitorare determinati settori produttivi, soprattutto quelli particolarmente a 
rischio infiltrazioni.  Va autorizzato alle procure  l’accesso diretto per via telematica all’anagrafe dei conti e dei depositi 
bancari. Questo può aiutare a contrastare la crescente tendenza delle mafie ad usare operazioni virtuali e investimenti online 
per il riciclaggio.

Contro le manovre finanziarie delle mafia va introdotto un monitoraggio della circolazione di capitali. Oggi grandi operazioni di 
riciclaggio vengono effettuate da intermediari finanziari sempre più piccoli e per questo fuori dai soliti strumenti di controllo. Per 
questo  il  Partito  Democratico  ritiene  necessario  istituire  un albo  degli  intermediari  finanziari.  La  creazione  di  un  albo 
istituzionale che tenga costantemente aggiornato l´elenco degli operatori economici e finanziari e la cui iscrizione sia vincolata 
al possesso di determinati requisiti, può rappresentare un primo filtro di garanzia contro infiltrazioni della criminalità organizzata. 

La legislazione antimafia non va indebolita con provvedimenti quali  lo scudo fiscale, le intercettazioni,  il  processo 
breve. Il riciclaggio di soldi mafiosi viene agevolato anche da gravi lacune nella nostra legislazione.  L’Italia è l’unico Paese 
europeo a non prevedere il reato di autoriciclaggio; dunque chi reinveste in proprio il denaro ricavato da attività illecite non 
può essere punito per questa specifica condotta. Colmare questo ritardo è indispensabile ad organizzare una seria ed articolata 
attività di contrasto all’inquinamento mafioso dell’economia.

Ecomafie

Le mafie guadagnano miliardi  anche dai  rifiuti  e  dalla  distruzione  dell’ambiente.  Il  volume d’affari  che  gravita  attorno  alle 
ecomafie viene stimato da Legambiente oltre i venti miliardi di euro. La gestione e lo smaltimento dei rifiuti è uno dei settori più 
lucrativi. 

Dai Governi Berlusconi questo problema è stato completamente ignorato. Il contrasto alle ecomafie da anni è fermo. 

Le ecomafie stanno arricchendosi anche perché trovano pochi ostacoli giuridici. 
Il Partito Democratico propone di inserire finalmente nel nostro codice penale, in sintonia con altri paesi europei, l´esistenza 
di reati ambientali e severe sanzioni che fungano da deterrente.

Il  Partito Democratico è fortemente convinto della necessità della difesa dell´ambiente. Mentre Berlusconi  è passato da un 
condono all´altro,  il Partito Democratico vuole invece una  decisa repressione dell´abusivismo edilizio e delle ecomafie, 
soprattutto in aree soggette a vincoli di tutela.

MAFIA E POLITICA

Per il Partito Democratico una delle principali priorità nella lotta alla criminalità organizzata è  il contrasto al nodo mafia e 
politica. 

Le mafie hanno assunto un protagonismo politico diretto: uomini delle cosche sono candidati ed eletti, lavorano al fianco dei 
rappresentanti istituzionali, occupano ruoli dirigenziali nelle pubbliche amministrazioni. Ciò contribuisce a spiegare l’incremento 
degli  omicidi, degli attentati  e delle intimidazioni nei confronti  dei rappresentanti  istituzionali  onesti  e decisi  ad affermare la 
legalità e il governo democratico del territorio. Su questo fronte, anche il PD ha pagato il proprio contributo di sangue con 
l’assassinio di Franco Fortugno, il 16 ottobre 2005, e di Angelo Vassallo, il 5 settembre 2010, uccisi perché considerati d'intralcio 
a progetti criminali nei loro territori.

Una politica pulita è fondamentale per la democrazia. La lotta alla criminalità organizzata è una farsa se si chiudono gli occhi 
davanti  alle responsabilità politiche. Per questo la politica,  su tutti  i  livelli, ha l’obbligo di fare di tutto per  sbarrare in modo 
efficace il tentativo delle mafie di infiltrarsi nelle istituzioni o/e di influenzare le istituzioni.  

Fuori dal Parlamento chi ha legami con le mafie

Chiunque  abbia  legami  con le  mafie non può  rappresentare  il  popolo,  non  può avere  né  un  mandato  a  livello  locale  né 
tantomeno a livello nazionale.  Questa regola,  che dovrebbe essere ovvia, va finalmente imposta ed attuata per legge. Per 
questo il Partito Democratico si impegna ad introdurre norme più stringenti  secondo le quali un parlamentare così come un 
consigliere comunale, provinciale e regionale perde automaticamente il suo mandato in caso di condanna di primo grado 
per delitti di mafia. 

La stessa linea deve valere per le candidature. Chi ha legami con le mafie non può essere presente sulle liste elettorali. 
Sono gli  stessi  partiti  che  hanno  l’obbligo  di  affrontare  questo  problema con serietà,  responsabilizzando  i  propri  militanti, 
affinché non vengano candidati personaggi in odore di mafia. Il Partito Democratico lo sta facendo. Ci siamo dotati di un codice 
etico che impedisce candidature anche solo sospette. Il Partito Democratico si impegna a non candidare chi è sottoposto 
a misure di prevenzione per reati di mafia.

In Commissione Antimafia ci siamo fortemente battuti per la predisposizione di un codice di autoregolamentazione col quale 
impegnare tutti i partiti a garantire candidature pulite. Il mancato rispetto di questo codice, sia nelle candidature dirette 
nelle liste dei partiti sia nelle liste locali collegate, deve essere sanzionato con la perdita del finanziamento pubblico.

Osteggiare il voto di scambio 



Il voto di scambio rimane un´arma pericolosa in mano alle mafie. È necessario modificare l'articolo 416 ter del codice penale 
che persegue il voto di scambio con la mafia. Nella stesura attuale si prevede esclusivamente la punibilità dello scambio voto-
denaro; mentre è indispensabile allargare lo spettro a “ogni altra utilità”. Solo così potrà essere contrastata efficacemente la 
condotta delinquenziale di  chi  chiede il  voto in cambio di concessioni,  appalti,  varianti  ai  piani regolatori,  autorizzazioni  ad 
avviare attività produttive.

Sciogliere i Comuni infiltrati di mafia

Le mafie si  servono della politica per  i  loro affari.  Gli  interessi  delle mafie si  rivolgono in gran parte alle risorse pubbliche 
assegnate tramite appalti, piccoli o grandi che siano. A livello comunale gli appalti vengono concessi dagli amministratori, cioè 
dai politici locali. Una delle nuove strategie delle mafie è quella di posizionare i propri uomini nelle amministrazioni comunali, 
così da gestire in prima persona gli appalti  pubblici. Il fenomeno sta numericamente esplodendo, interessando non più solo 
comuni del Sud Italia, ma sempre di più anche realtà del Nord Italia. Contro questa tendenza, oltre all’introduzione di norme 
precise sulle candidature,  va attuato con fermezza lo strumento dello  scioglimento dei Consigli  comunali  infiltrati dalla 
mafia.

Il Governo Berlusconi non l’ha fatto e in questo modo ha agevolato la presenza delle mafie nella politica. Da quando è stato 
emanato il secondo pacchetto sicurezza, in Italia praticamente non vengono più sciolti  consigli  comunali  per mafia. Di fatto 
regna la totale impunità.  Clamoroso è il  caso di  Fondi  in cui  la relazione d´accesso del  prefetto ha fatto emergere chiare 
infiltrazioni  ´ndranghetiste  e  il  Governo  ha  impedito  lo  scioglimento.  Così  come il  Governo  Berlusconi  non  ha  inviato  le 
commissioni d´accesso in una serie di comuni lombardi, coinvolti nella mega operazione antindrangheta `Crimine´.

Per contrastare le infiltrazioni mafiose nella politica il Partito Democratico vuole ripristinare la legge sullo scioglimento dei 
consigli comunali. Visto che le mafie non solo cercano di posizionare la loro gente nei ruoli politici delle istituzioni locali, ma 
anche negli uffici dell´amministrazione la legge prevederà la possibilità di estendere lo scioglimento anche agli uffici tecnici.

MAFIA E SOCIETÀ

La  lotta  alla  criminalità  organizzata  non  può  limitarsi  ad  essere  soltanto  repressione.  Può  avere  successo  solo  se 
contemporaneamente si porta avanti anche un contrasto culturale alle mafie.

È determinante il ruolo della società civile e di quelle associazioni di categoria che con un importante cambio di rotta hanno 
trovato il coraggio di denunciare ed espellere infiltrati  della criminalità organizzata al loro interno. Va promossa una vera e 
propria rivoluzione culturale che coinvolga tutti gli strati della società e che metta all´indice la criminalità organizzata. La politica 
ha un ruolo importante, deve sostenere e promuovere questo processo.

Sono necessarie  forti  sinergie  tra tutti  gli  attori  impegnati  quotidianamente contro le mafie:  magistratura,  forze  dell´ordine, 
istituzioni, società civile, mezzi di comunicazione. Vanno stilati  patti territoriali per la legalità che coinvolgano tutte le parti 
sociali,  le associazioni di categoria e della società civile, le forze di rappresentanza, le istanze formative, le autorità civili e 
religiose e anche i partiti promuovendo progetti ed iniziative concrete per la legalità.

L’antimafia fa scuola e si ricorda

Il primo impegno antimafia parte dal sistema scolastico. È proprio il buon funzionamento del sistema scolastico la prima risposta 
da dare nei territori del mezzogiorno e non solo, offrendo anche nuove iniziative di formazione. Essenziale è l´estensione del 
tempo pieno scolastico, soprattutto in zone particolarmente colpite da presenze mafiose. 

Per sensibilizzare soprattutto i giovani sul tema della lotta alle mafie bisogna promuovere la crescita dell'educazione alla legalità 
e alla lotta alla criminalità organizzata, nella scuola e nelle istituzioni, con il coinvolgimento di insegnanti ed educatori; bisogna 
istituire corsi universitari di storia della mafia e dell’antimafia; bisogna promuovere in ambito locale progetti di promozione della 
legalità. Il Partito Democratico propone di inserire nel programma di studio di educazione civica a tutti i livelli scolastici lezioni 
sul valore della legalità e dell’antimafia. 

È  inoltre  necessario  tenere  continuamente  alta  l´attenzione  sul  fenomeno  mafioso  attraverso  la  promozione  di  iniziative, 
inchieste e convegni nei territori a rischio. Fondamentale è anche il sostegno alle vittime di mafia con l’approvazione di una 
legge che preveda l’equiparazione dei fondi per le vittime della mafia a quelli per le vittime del terrorismo. È nostro impegno 
prevedere la promozione della giornata nazionale della memoria per le vittime di mafia, partendo dall’approvazione della legge 
che prevede che il 21 marzo, che da più di dieci anni è la giornata che l’associazione Libera ha dedicato a questo scopo, diventi 
ufficialmente la Giornata della memoria delle vittime della mafia.

Va garantita l’assunzione dei testimoni di giustizia nella Pubblica Amministrazione cercando di garantire la loro protezione 
nei rispettivi luoghi di residenza.

Rafforzare l’antiracket

È necessario rilanciare il ruolo, insostituibile, delle associazioni antiracket. La società civile e gli imprenditori prendono sempre 
più coscienza del  fatto che  ribellarsi è possibile.  Ma solo con l'aiuto degli  altri  imprenditori  e di chi si  è già ribellato con 
successo questa presa di coscienza si trasformerà in un costante aumento delle denunce.

Bisogna aiutare concretamente la creazione e la crescita delle associazioni antiracket: rendendo più veloce il meccanismo 
di sostegno a chi denuncia in maniera da consentire alle imprese di restare attive; premiando chi denuncia con sgravi fiscali;  
reinserendo la possibilità di rivalersi sui beni dei mafiosi in sede processuale (norma cancellata da questo Governo); aiutando la 
possibilità  di  autofinanziamento  tramite  l'accesso  a  programmi  finanziati  dall'Unione  Europea  attraverso  i  PON sicurezza; 



favorendo nei territori la crescita di organizzazioni che indirizzino i consumatori verso le aziende che si rifiutano di pagare il 
pizzo (sul modello di Addio Pizzo).

Sul versante della repressione bisogna dare piena applicazione alla norma che impedisce di partecipare ad appalti pubblici 
agli  imprenditori  che non denunciano le richieste  estorsive.  Bisogna anche introdurre nuove norme che obblighino  a 
denunciare tutte le richieste estorsive.

Il  Pd  vuole  inoltre  una  norma che introduca il  principio  della  responsabilità  amministrativa  dell’azienda per  illeciti 
commessi dal singolo amministratore, socio o dipendente. Una legge che preveda l’applicazione di sanzioni economicamente 
consistenti e socialmente rilevanti come l´interdizione dall'esercizio dell’attività; la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, 
l´esclusione da finanziamenti, o contributi.

Combattere l’usura

L’usura è un’attività nella quale ormai i  soldi di provenienza mafiosa costituiscono la maggior parte del denaro prestato. L
´usura  è  una  delle  principali  fonti  di  reddito  delle  mafie.  Per  questo  è importante  contrastarla  incentivando le denunce e 
consentendo  l'accesso  rapido  ai  fondi  di  sostegno,  promuovendo  la  crescita  delle  associazioni  e  delle  fondazioni  che 
raccolgono per prime l'allarme delle famiglie indebitate, mettendo in comunicazione i settori del tribunale civile (dove gli usurati 
vedono i propri beni messi all'asta per azione dell'usuraio) e quelli del penale (dove magari è in corso un procedimento contro lo 
stesso usuraio).

MAGISTRATURA E FORZE DELL’ORDINE SONO FONDAMENTALI

Il Partito Democratico sostiene con determinazione la magistratura e le forze dell´ordine che svolgono un ruolo fondamentale 
nella lotta alla criminalità organizzata. 

Negli  ultimi  anni  la  magistratura  e  le  forze  dell’ordine  troppe  volte  sono  stati  lasciati  soli  o  addirittura  attaccati  da  parte 
dell’esecutivo. Il Governo Berlusconi si è caratterizzato per una escalation di attacchi, verbali e non, alla magistratura e per tagli 
a raffica sia alle forze dell´ordine che alla magistratura. Nel corso delle numerose missioni nelle aree più esposte alla criminalità 
organizzata, i parlamentari del Partito Democratico hanno potuto toccare con mano le gravi carenze di organico sia presso le 
procure che presso i presidi delle forze dell´ordine.

L'ultima Finanziaria ha confermato ed inasprito le politiche di bilancio fin qui attuate dal Governo Berlusconi, con tagli gravosi 
per la giustizia e la sicurezza, per nulla compensati dalle erogazioni sul Fondo Unico Giustizia: a fronte della riduzione di oltre 2 
miliardi euro, il FUG erogherà ai ministeri della Giustizia e dell'Interno solo 158 milioni di euro.

Le capacità operative delle forze di polizia e l'efficacia dell'azione della magistratura ne ha risentito e ne risentirà ulteriormente. 
Lo dimostrano le esperienze del Cilento, dove l’omicidio di Angelo Vassallo ha fatto emergere il radicamento e l’espansione 
degli  interessi dei  camorristici  di  Caserta e di Napoli,  o della provincia di  Foggia,  dove si sta combattendo una tra le più 
sanguinarie guerre tra clan dell’ultimo decennio per il controllo di traffici che ancora sfuggono all’analisi degli investigatori.

L’integrazione operativa tra le polizie nazionali e quelle locali, al pari della rimodulazione della presenza territoriale di Polizia e 
Carabinieri può essere una risposta sistemica alla necessità oggettiva di riorganizzare e risparmiare risorse anche in questo 
settore. Il ripristino dei fondi necessari a sostenere gli sforzi di chi lavora nei territori a più alta densità mafiosa, per coprire il turn 
over del personale e per investire in tecnologie avanzate può essere ottenuto tagliando le spese sostenute per l'impiego in 
molte città dei militari accanto alle forze dell’ordine.

Il Partito Democratico vuole creare le basi per un buon funzionamento della magistratura e delle forze dell’ordine che è 
indispensabile per combattere le mafie con successo. Riteniamo urgente riaprire i concorsi pubblici per le forze armate e per l
´assunzione di personale amministrativo e di polizia giudiziaria nei tribunali.  Va incrementato l´organico dei  magistrati  e va 
introdotto l´obbligo di specializzazione permanente, lungo tutto l´arco della carriera professionale, sia per il personale giudiziario 
che investigativo.

 A questo proposito intendiamo dare finalmente avvio alla scuola di formazione della magistratura, da tempo in programma e 
mai realizzata.

Il Partito Democratico ritiene necessario aumentare le dotazioni strumentali delle forze dell´ordine, delle DDA, della DNA e 
delle questure, con particolare attenzione alle esigenze del personale impegnato nelle misure di prevenzione cautelare. Bisogna 
accelerare la messa a regime del processo di  telematizzazione dei processi. La realizzazione di investimenti in tecnologie 
avanzate che consentano, prima di svolgere indagini al passo con i tempi e poi di concludere i processi in tempi piú rapidi sono 
la risposta migliore alla criminalità organizzata, sempre più moderna.

Il Partito Democratico è convinto che investimenti in giustizia e sicurezza non siano costi per il Paese, ma sono risparmi che 
fruttano per la democrazia e per la lotta alle mafie.

BATTERE LE MAFIE NEL MONDO INDEBOLISCE LE MAFIE IN ITALIA 

I soldi con cui le mafie tengono in pugno certe zone dell’Italia vengono guadagnati anche a Francoforte, Londra, New York o 
Hongkong. Il Partito Democratico sa che per liberare l’Italia dalle mafie è necessario combatterle con forza anche fuori dai 
confini nazionali. 

Le mafie hanno saputo sfruttare la caduta delle frontiere approfittando della libera circolazione di uomini  e merci per i loro 
sporchi affari. Si sono trasformate in holding internazionali del crimine. Prediligono le località estere più lucrative, nelle quali le 
legislazioni  straniere  non  sono  ancora  adeguate  al  contrasto  alla  criminalità  organizzata  e  dove  spesso  si  riscontra  una 
sottovalutazione del problema da parte delle forze dell´ordine, non consapevoli del vero pericolo rappresentato dalle infiltrazioni 
mafiose.



L’Italia finora a livello politico non dà il suo contributo alla lotta internazionale contro le mafie. Il Governo Berlusconi si è 
rifiutato di recepire le convenzioni internazionali e la legislazione europea in materia di contrasto alla criminalità organizzata. In 
questo modo non solo il nostro Paese e i nostri ottimi funzionari pubblici antimafia perdono di prestigio e di autorità, ma la 
nostra valida legislazione in materia, che potrebbe fungere da esempio per gli altri, resta inascoltata ed inapplicata, là dove 
potrebbe invece essere determinante nella lotta internazionale alle mafie.

È grave che l´Italia non abbia recepito la decisione quadro europea che prevede il reciproco riconoscimento di sentenze di 
confisca di beni mafiosi. È uno strumento importante per la lotta alle mafie a livello internazionale perché consentirebbe di 
confiscare subito quei beni acquistati ad esempio in Germania da un mafioso italiano per riciclare i suoi soldi anche sulla base 
di una sentenza emessa in Italia. Ci sono già dei casi in cui si potrebbe procedere. Invece un qualsiasi paese europeo in virtù 
del rapporto di reciprocità non può procedere al sequestro dei beni perché l´Italia a livello europeo dal punto di vista legislativo è 
inadempiente.

Il Partito Democratico si impegna a far sì che l´Italia recepisca questa legge europea per la confisca dei beni mafiosi al più 
presto così come pure  tutte le decisioni  quadro europee in materia di lotta alla criminalità organizzata così da favorire la 
costituzione di uno spazio giuridico antimafia europeo e globale. 

E´nostra intenzione anche emanare quanto prima la legge che recepisce la convenzione del Consiglio d´Europa contro la 
corruzione.

La lotta contro la criminalità organizzata può avere successo solo se viene combattuta anche a livello internazionale. Per questo 
vanno  istituite  al  più  presto  anche  le  squadre  investigative  comuni,  che  consentono  di  creare  dei  pool  investigativi 
sovranazionali. 

CONCLUSIONI

Mettere in galera i latitanti  è importante. I mafiosi latitanti devono finire in prigione e deve essere garantito loro il regime di 
carcere duro. Da questo punto di vista è encomiabile l´egregio lavoro portato avanti negli ultimi anni da magistratura e forze dell
´ordine.

La lotta alla mafie però, non si esaurisce solo con la repressione militare. Non è sufficiente prenderli. Non è solo un problema di 
ordine pubblico, di soldati o di ronde per le strade. Al contrario. 

Per il Partito Democratico la lotta per la legalità e contro le mafie è una priorità. Sconfiggere le mafie è possibile. 
Sconfiggere le mafie significa restituire ricchezza al Paese.

Stime ufficiali quantificano in 135 miliardi di Euro il fatturato annuo delle mafie. Detto in altri termini: le mafie sottraggono allo 
Stato il valore di alcune finanziarie,  vale a dire decine di miliardi di  euro che potrebbero essere usati  per costruire scuole, 
ospedali, autostrade, ponti, biblioteche, centri sportivi. Solo al Sud si stima che le mafie riducano il prodotto interno lordo del 
40%.

Contemporaneamente l´economia sommersa, cioè quell´economia in nero che rappresenta l´humus ideale su cui prospera e 
cresce la criminalità organizzata, ha un´incidenza del 27% sull´intera economia italiana: un euro su quattro in Italia sparisce 
nelle tasche dei più furbi o dei più criminali.

Ecco perché il Partito Democratico intende lanciare un Patto nazionale antimafia, una sorta di piano strategico per il 
Paese  a  cui  vengono  chiamati  a  partecipare  tutti  gli  attori  sociali  -  magistrati,  forze  dell´ordine,  parti  sociali, 
associazioni di categoria e della società civile, istituzioni, scuola, università, imprese, stampa, partiti, religiosi, liberi 
cittadini - al fine di lavorare sinergicamente contro le mafie e per la legalità. 

L´obiettivo è quello di riuscire a strappare alla criminalità organizzata quell´enorme potere, militare, economico,  patrimoniale, di 
omertà sociale che detiene, così da ridare ossigeno, non solo all´economia e allo sviluppo del Sud ma di tutto il Paese.

Approvato all’unanimità dall’Assemblea nazionale del Pd, riunita a Roma il 4 e il 5 febbraio 2011


